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IN   BOLOGNA,     M.DC.XCVIL 


Per  gli  Eredi  del  Pifarri,     Con  licenza  de' Superiori. 


Lettor  Cortcfe. 

<mms^  Otie^rft  ^aralla  luce  nel  pajfato  rr.e- 


^   ma  ti  tempo,  da  cutforzj  è  ch'oon'vno 
àtpenda;  partoritali  accìdentt,chefo- 


'^     ?io  fiato  sfirz^ato  a  differire  fimo  al 
giorno  d'  ùngili pubiicarlr'i  cheperò incoritrandottin 
alcuna  Compoji^tone'^cke  alluda  a  quella  Stagione  , 
non  lafiir/iarfiiort  dtprcpofito\  mentre  non  ho  h(^uuto 
ardire  difuppltcareglt  Autori  a  mutar  tlpenjiero^nè 
tampoco  mtfon  voluto  abufare  de'  fuoi  fauorì  coltra- 
[curarne  la  confegna  alle  Stampe  .  Con  quella gen--. 
tile^z^a^  con  cvn gradirai  que^a  miaprotefia^  ti  pre- 
go a  non  conftderare  /'  ordine  tenuto  nel  dtfirihuirli^ 
mentre  li  Compoftton  me  demi  m' hanno  imporlo  dpu- 
blicarli  fenZj^  riguardo  del  loro  mento .  S  timo  fuper-^ 
fuotauutjartiy  chele  parole  Fato,  De  fimo.  Nume, 
e  fimilifono  fcherz^i  dt  Poefia ,  che  non  pregiudicano 
alle  verità  infallibili  di  nofira  Fede  ,  Vm felice . 


A  2  Vii 


Vid.  D,  Frmcifcus  Aloyftus  'Barelli  Clerfc.  Regni  S.^anlh 
4n  Adetrop,  S,  Petri  "Bonon.  Pcenitenttar.  prò  Eminentijfi^ 
mo  5  @r  %eu,erenài{Jimo  Domino  D.  Jacobo  T^oncompagnof 
Archiepijc,  (^  Principe , 


Imprimatur , 
F,  C,  L  T?romcarius  S,  Officij  Tononi^  ^ 


Del 


Del  Sig.  Co:  Leopoldo  Malvezzi. 


Alhdefi  al  ywnn  ài  Diletta. 


_  Idean  o\\  argentei  flutti  in  siVI  Giordano^ 
Baciando  umili  al  Redentor  le  piante  ; 
Quando  piegata  la  fagrata  mano 
N'afperfe  il  Precurfore  il  Gran  Tonante. 

Allor  lieto  intono  l'Orbe  fourano  : 

Querti  è  il  mio  Caro,  il  mio  diletto  Infante, 
Qiierti  è  il  Germe  immortai,  che  in  volto  umano 
Porta  fimile  a  me  grazia,  e  fembiante. 

Oggi  del  Gran  Gufman  nel  Chioftro  eletta 
Odo  con  voce,  che  dal  Cielo  è  ufcita 
Così  intonar  ;  Qiieft'è  la  mia  DILETTA . 

Se  fa  il  Chioftro  al  Giordano  Eco  Romita 
Qiieft'è  di  gran  Virtù  Figlia  perfetta, 
(^eiVè  di  gran  Bontà  Figlia  gradita. 

c-^5  c^  c^  &K5  {M^  5^  ^^^3  (M^  5^:-<:;  ì>5i3 
L^ò  i^  i,^ó  ó^j  ó^j  L-^J  L^i  if^i-  crf-'  ■^:, 
r^?  OiS  r<pf4^?  r^-;  ^?  c;à3  f;^^  ^4»?  ^1 
J^^a  c^o  j:^  !^^2  c^  c^:^  !:r5  ì^i^d  !^?^2  :^^5 

A   3  Del 
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Del  Sig.  Giorgio  Maria  Salardi, 


mw^  «II*  «i* 


_       Ue  Fanciulli  ambo  ignudi,  ed  ambo  alati, 
Ambo  eguali  d'ardire,  e  di  valore. 
Ambo  di  Faci,  e  di  Saette  armati , 
Ufciro  in  campo  a  guadagnarli  un  Core. 

Eran  quefti  il  Profano,  e  il  Santo  Amore; 
E1  Cor  d'una  DILETTA  a  dardi  aurati 
Era  il  bel  fegno,  e'I  vivo  fuo  fplendore 
Feria  del  Dio  profan  gli  occhi  bendati. 

Ciò  villo  il  Santo  Amor;  qual  nube  in  Cielo 
Quefti  bei  rai  con  bianco  Vel  racchiufe; 
Ma  non  perciò  lafciò  Cupido  il  telo. 

Più  attente  ei  fé  le  luci  fue  confufe , 

Quando  il  Divino  AmiOr  con  Nero  Velo 
Coprì  la  preda 5  e'I  predator  delufc. 


£i^  C^  CW  C^-i  2Ì«  5Ì?  Ci-5  2^3  c?t5  S^ 
L^  i^  ifc  a?*;  •<^::  hffli  if^tS  if^J,  iff3  -^3 
T,iP.  r^i  .'#1  r^  r,i»?  t^jp.  t^.  t^.  ni;?  ^4?? 
5^!3  !^!>2  ^:5  •:'!>2  ^^^  l^^5  ^'^a  c^  e-to  c^^ 


Dei 


Del  Sig-  Leandro  Oreftèo  Paflore 

Arcade. 

Alludeji  alla  Stagione  del  Sol  Leone . 


Uella  fera  Nemea  che  i  Velli  aurati 
Moftra  di  foco,  e  non  di  raggi  accefi. 
Che  colta  a  i  rivi  Tonda,  e  l'erba  a  i  prati 
Afciutti  i  rivi,  ed  arfi  i  prati  ha  refi. 

Da  Quella  FIAMMA  Tua  e'  ha  i  voli  alzati 
Fin  SII  le  STELLE  i  bei  coftumi  ha  prefi, 
Che  ad  accender  lafsii  fochi  beati 
De  gli  Spirti  più  ardenti  i  vanni  ha  ftefi. 

Ma  fu  guida  ad  entrambo  il  tuo  gran  Core, 
Che  già  di  longa  man  dentro  a  fé  fteflb 
Le  fiamme  concepì  del  Santo  Amore. 

Anzi  TERESA  è  a  V"oi  modello  efpreflb, 
A  cui  con  note  di  Beato  Ardore 
Tu.  il  bel  Name  d'Amor  nel  feno  impreflb. 


if?S  ifi^  cftti  c^vJ  i!xj  L'TL'  izKì  ijrj,  'Jt'Jl  cjft'j 

Del 


r^  r^i  ?^.  r^i  ?^.  fìi.-?  cì^:?  ?^.  ?^  t^ 
ci>3  iJrs  Ph2  Jf«  &i^  ^>2  Ma  !^^5  c^  ji^ 
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Del  Sìg,  Dott.  Giouambatrifu  Neri. 


^pS§^  ^21*  *IÌ$  M^ 


Ago  un  dì  di  lafciar  l'alta  Magione 
SIRIO^col  FOCO  fuo  dilcefe  al  piano; 
E  allor,  che  in  lui  bollente  è  la  Stagione 
■  L'ASTRO  ilio  tramutò  col  CAN  GUSMAKO 

Ma  perchè  su  ìe  Sfere  il  pie  fourano 

Ei  movea  tra  la  VERGINE,,  e  il  LEONE, 
Volea  tornax  in.Ciel,  poiché  lontano' 
Da!la  iuacòmpagnia.' parca  pfigioiie. 

Quando  al  di  hri  fe!5tier  Feirma;  iatefe  ,•    .:. 
DiiTe:  Erami  il  LEONE?  eccoti  il  MEO, 
La  VERGINE  dimandi?  ecco  TERESA. 


Scalda  pur  con  TRE  VOTi  m^Oov  clVè  Pio',  ■ 
E  con  Eftate  eternamente  idcceia 
Arda  in  tiudUTFvE  .SEGNI  dlSQL  di  DIO. 

iV'e-  'iPt-  •>«•  ■  »5).-.  tn»;  !»•?;,•,  ;«&;.  -,*:  !<(?•'.  v^; 


-  A 


el 


5> 

Del  Si2.  Miluuio  Padovani . 


o 


Lct  Sìg.  Profetante  con  alcuni  ("verfì  defunti  dal  ^anz^onicro 
del  Petrarca  efaggera  la  felicità  del  dedicar  fi  a  T)io . 


_      Olce  del  mio  penderò  hora  beatrice, 
Che  mi  conforti  ad  altro,  che  a  trar  guai, 
Tal  ch'i'  non  penfo  udir  cofa  sciamai, 
eh'  i'  non  pen(ì  efler  mai,  jfe  non  felice. 

L'un  penfier  parla  con  la  mente ,  e  dice> 
E  dice  a  me  :  Perche  fuggendo  vai.^. 
Cosi  lungo  le  amate  riue  andai. 
Ne  più  fi  brama,  ne  più  bramar  lice. 

Pafco  il  cor  di  fofpir,  ch'altro  non  chiede, 
Pafcomi  di  dolor  ,  piangendo  rido: 
E'  dolce  il  pianto  più  ch'altri  non  crede. 

Luogo  mi  trovo,  in  più  deferto  lido 

Il  Mondo  picciol  tempo  ne  tien  fede: 
Non  è  queftala  Patria,  in  ch'io  mi  fido. 


JM^  C^.'^S  C^  ^^W  ^^3  C^  Ci^  CiiS  C^  CÌ3 
i.'^J  L^i  L^ó  t'fó  L^^  L-^^  L*ò  L^J  L^ó  L^S 
SiT?  ^1  -Ti?  'T^  '^  <^  SJ(P  ^  S^  ^"^ 

5^  j^  ^15  !>w  5^^2  ^  &t5  !^^3  &t5  Sit2 

A  5  Del 
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Del  Sig.  Dott.  Angelo  Michele 
Mazza . 

S'alhde  al  nome  di  Margherita ,  alle  Stelle ,  e  Gìgli  d'oro  dell' 
Arme^  ed  al  motto  Militar  ^.ther . 


là  defto  dall'Aurora  il  Sol  vermÌ£j;]io 
Ter^e  i  bei  lumi  fuoi  nel  Mar  profondo 
Per  effer  fpettator  al  gran  configlio  , 
Che  prende  un'Alma  abbandonando  il  Mondo, 

E  corto  il  vede  in  te,  che  il  fiero  artiglio 
Generofa  rintuzzi  al  fenfo  immondo, 
E  {"prezzando  le  GEMME  ,  e  l'aureo  GIGLIO 
Hai  di  FIAMME,  e  di  STELLE  il  fen  fecondo. 

Sef'ui  invitta  la  pugna ,  e  il  fenfo  impuro 
Non  fia  mai ,  che  prevaglia  -al  lanco  Zelo, 
Se  del  GUSMAN  ti  guida  ASTRO  più  puro . 

E  ilender  poi  il  Sacrofanto  Velo 
De^no  Veffillo  di  Trofeo  ficuro 
Mentre  Guerreggia  in  tuo  favor  il  CIELO. 

2^  c-k;  s^  2^  ?^  &ii3  24^  c;i,^  ?;^  ^ 

1^3  ì:^ó  L^i  S'i  ^^  ^^  c5t.  o"^o  =^  ^^o 

s^  ^ìis  isì  r^-  ^^^  • 'is  ^'^  ^^  -^  -^"^ 
j^  j^  i^  j^i:ì^  £t2  ?t5  2'^5  !^^a  >^3 

Del 


Del  Sig.  N.  N. 


Il 


Alludefi  alla  Fiamma ,  alle  Stelle  ^  ed  al  Colore  dello  Stemma 
gentiliz^io  della  Sig.  Candidata , 


)\^  Lma  grande  del  Mondo^all'or  ch'io  apprendo 
Del  tuo  Stemma  gentil  l'alto  Miftero, 
Tutto  aflorto  in  me  ftefìb ,  al  mio  penfiero 
Una  luce  ravvifo^  e  un  Ciel  comprendo; 

SlVI  ceruleo  Color  non  altro  io  intendo, 
Che  1  tuo  vivo  afpirare  a  l'Emisfero, 
Fra  '1  brillar  di  quegl'Aftri,  e  vagone  altero 
L' immenfe  Doti  tue  van  rifplendendo; 

Quel  vivo  Ardor^di  cui  lo  Stemma  e  ornato 
Imago  del  tuo  Cor,  ch'arde  d'Amore^ 
Sole  farà  di  quefto  Ciel  beato, 

Beato  SI,  poiché  nel  fuo  fplendore 

Non  fol  vanta  di  fegni  eflere  armato, 

Ma  Tu,  che  il  Nume  fei,  lo  fai  maggiore. 


£^  C^I'S  S^  54^  cM^  C^  S>i^  Ì^Ì13  5^  ^^^3 

-^1  if^  i^j>  L^j  L^j  y^--  a*-  if^:.  L^.-  ó^j 
^^  c^?  ?^.  ^4^  rtf?  ^^.  ?^.  r^i  T4p.  r^ 
^1^  ^^2  ?^3  s^;5  5ifi2  !:fa  !:i5  !^^2  C'^3  ?^ 


A  6  D.Do- 


1% 


D.  Dodoris  Francifci  Ferrari; 


^^  mm  ^1^  i^l^ 


u 


Ndiqiie  fulgenti  rutilas  dileda  decore, 
Undique  te  nitidiim  condecoratqj  jubar. 

EfFul^et  liicens  rutilanti  FLAMMA  nitore 
Plurima  fydereo  lumine  &  ASTRA  micant. 

Aurea  conveniunt   pretiofo  LILIA  cultii , 
Virgineifque  parane  lucida  ferra  comis. 

Sed  quod  pr^  cundìs  radiat  y  fulgetque  nitetque 
GUZMANUM  en  fupero  SYDUS  ab  Axe  venir 


Gli 
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Gli  Uniti . 

'DIALOGO 

Angeli  quattro  y  e  la  Spofa  • 


Ang.i.    x^:;_ii:^  Pelicelo  DILETTA,  a  cui  del  Mencio, 
Che  fu^gi  in  su  le  foglie. 
Il  Ciel,  che  a  sé  ti  chiama  incontro  ufcio! 
Del  tuo  vSignore,  e  mio 
Noi  fiam  Miniitri^  e  dello  Spofo  eterno. 
Che  di  tue  Nozze  il  compimento  attende, 
A  raccontarti  i  più  fecreti  affetti. 
Or  fiam  da  Lui,  fin,  che  ti  (Iringa,  eletti. 
Ardo  (Ei  dice  )  e  mi  confolo, 
Perche  fono  Amante  amato  . 

Non  tem'io,  che  il  Mondo  infido 
La  mia  Spofa  affalga  più . 
Chi  una  volta  infido  fu 
E'  Rivai  più  fuenturato. 
Ang,z.  Vieni  mia  Spofa  (anch'io  l'udij  foventc 
Alto  gridar  con  voce  innamorata) 
Vieni  Colomba  amata 

jfuor 


'4 

Fnor  de*  perigli  rei 

Di  quel  5  donde  fuggirti ,  e  fuggi  ancora 
Fiorito  si,  ma  lufinghevol  lido, 
Entro  il  mio  Seno  a  fabricarti  il  Nido. 
Ang.}.        Ma  perche  vie  p^à  fpedite 

Verfo  il  Ciel  mova  le  piante, 
Deh,  che  il  premio  a  Lei  non  dite, 
Che  le  apprefta  il  Cielo  amante? 
A'ig,2,    D' affrettarla  vopo  non  ho 
Col  defio  della  Corona  : 
Sua  pietade  affai  la  fprona, 
E  il  penfar  chi  lei  diiamò. 
Ang.  5.  Ma  y  Tu  ,  perche ,  fé  ben  Compagno  a  noi 
Pur  fei  nel  MinifterO;  e  infiem  nel  grado, 
Taci  così  ? 
Ang,^.  Perche,  compiti  ornai 

Del  noftro  Rè  gl'Imperi,  a  me  raffembra 
Con  Donzella  gentil,  che  brama,  e  chiede 
D'unirfi  al  fuo  Diletto, 
D'ufar  fierezza  in  farle  intoppo  al  piede/ 
L'alta  Donzella 
Porta  nel  Core 
Chi  le  favella 
Del  fuo  Signore  : 
E  mentre  intende 
Quello,  che  adora 5 
Certo  s'offende 

DelU 


Della  dimora. 
Ma  ed  ecco ,  ecco  lo  Spofo; 
Ti  fcorgeremo  all' Imeneo  3  Diletta; 
Ma  la  Bella  s' inoltra ,  e  non  ci  alpetra . 
LaSpofa.     O  fermate!  io  non  ho  core 

Di  foffrir  eh'  Un  mi  preceda  ; 

Non  fi  veda  ,  non  fi  veda 

Siri  mio  Volto  un  tal  roiTore. 
Io  le  braccia  del  mio  Bene 

Volo  a  empir  con  l'Alma  mia; 

Deh  per  me  mai  non  fi  dia 

Libertà  da  tai  catene . 


i5 


Del 


Del  Sì^.  Pietro  Frane.  Bottazzoni. 

Effendo  genero fament e  morta  alAfondoUSig.ProfeJfaFite^ 

per  '^itwrepiuglorìofd  al  Cielo  ,  [e  gl'adatta  la  preferite 

hfcnz^ione  Sepolcrale, 


Tà  non  giacCj  ò  Lettor,  Donna  eh' è  forte, 
Qui  morta  al  Suol;  ha  per  Avello  un  ChioRrO; 
Chiufo  ha  un  Teforo  in  Lei  propizia  Sorte, 
Che  di  pregio,  e  valor  non  cede  all' Oftro. 

Tronco  ha  Parca  miglior  le  Treccie  attorte, 
Ed  efclama  giuliva,  ecco  ch'io  inoftro 
Involte  in  nero  Ve]  due  luci  accorte 
Con  accennar  quefl'è  un  Trionfo  noftro. 

Ma  chi  rapì  quel  Crin  !  forfè  lo  vuole 
Collocare  fra  gl'Aftri  il  Sagro  Amore, 
Acciò  fplendi  nel  Ciel  al  par  del  Sole/ 

Sì,  perche  radoppiò  Merto,  e  Splendore 
Indi  qual' ASTRO  in  su  l'Eterea  Mole 
Maggior  luce  allor  dà  che  il  Sol  fen  more. 


^^c  e  w  (?i^  s^-s  s^  ci^  tXp  ^yp  £^^3  <m 

^  :  o  iit^j  '(ì.  i  .i  (ì^  ift^  ?^  c>ti>  ÒX>  òSj  cjff'j 

^^i  T^.  ii^.  r^.  ?^  :;&■?  ^^7  T4P-  ^^'  ^^ 
e '^3  e  J^  2^  S'^  g^  iJf5  2^  !^J^  ^'l^  P^2 


Del 


Del  Medefinvo, 

Per  concefUotie  dell'  antecedente  alt  Infcrizione  fi  a(ry-iun7e 
dal  [ho  Stemma  la  Lucerna  fepolcrale  pratticata 
da  ^h  Antichi . 


Ccefo  Lume  è  il  Virginal  Candore 
Ch'  o^x\  Aura  di  penuer  può  render  fnento, 
Fìl  di  Verdini  Sau^ie  onde  1'  intento 


't^ 


Che  inedinguibil  lolìe  un  tal  Splendore. 

Vino  ,  oh  collie  lo  fcopre  il  Sagro  Amore 
Ne  fcoiio  già  da  liirin^.^hevoi  Vento 
In  un  Mirtico  Auel  trova  alimento 
Qual  Lume  Sepoicral  d'  eterno  ardore. 

Non  è  LuiTo  che  viua  in  gelici'  ofìa  5 

Mentre  FaPco  che  è  ei.l:into  ancor  prelume 
Mantener  Io  Splendor  entro  la  fofìa. 

Non  è  del  fafto  umano  empio  cofìume, 
Ma  acciò  fi  veda  inuitto  Cor  che  polla 
Vna  iìarama  natia  gli  porge  il  lume. 


cZi^c;?!-.  cTt-^ cJFC' cTtl;  cV  .  cZtwCv  cJr^cì-a 


Del 
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Del  Sig.  Giacomo  Ant  Berganiori. 


S\%lliide  allo  Stemma  aentili^io  di  detta  Signora, 


Ciche  dal  Ciel  fi  fò  coraggio  ai  core 
Il  faperfi  che  il  Ciel  PEll  LUI  COMBATTB , 
Neil'  alTalto  per  cui  Stige  s' abbatte 
Ogni  rpetne  del  cor  fi  fa  valore  5 

Già  del  Cane  Gufnìano  al  Duro  ardore 

Più  che  del  Sirio  al  Ciel  l'Idee  fon  tratte, 
E  più  che  al  fuol  fon  nel  falir  fottratte, 
Fede  più  fan  del  concepito  Amore, 

E  Amore  è  tal ,  che  fatto  Amor  di  STELLE 
Le  bafìez2.e  terrene  ei  prende  a  gioco  , 
E  gli  affetti  più  puri  ha  per  PAGELLE. 

(ijiiindi  in  volar  ver  gli  Aftri  a  poco  a  poco 
L'eccitate  del  cor  pure  FIAMMELLE 
Danno  ardor  per  ardor,  foco  per  foco. 


o^  C^W  C^  J?i5  ?^  C:^^  ì^^•3  tM-5 1>^  D4^ 
L^J  ^  &J,  L^i  ò^  ó^^  '^3  hf^3  o^J  L*; 

r^i  .^1  ^^1  ^1  :ìès  :»:?  :^i  ?.)^ì  ^.  f^? 
c;^  ^^-NS  5'tv2  SJ^5  c^  2^  ^-a  s^  !^^2  5^ 


Del 


Del  Sia.  N.  N. 


SialMe  all'Abito  Domenicano^  Ù^  allo  Stemma, 


Onie  s'ammanta  il  Ciel  d'ombra,  e  di  luce 
Quallor  nell'Occidente  il  Sol  declina^ 
E  come  della  notte  ormai  vicina 
L'Efpero  luminofo  e  fcorta,  e  duce, 

Così,  Maria,  nel  FOSCO  VEL  traliice 
L'Anima  tua  più  bella,  e  peregrina, 
Che  dell*  ASTRO  GUSMAN,  cha  lei  deftina 
Sì  pregiato  candor,  tutta  riluce  . 

Ma  perchè  fia  per  te  piiì  chiaro  appieno 
D'angufta  Cella  il  folitario  orrore, 
Multiplica  le  STELLE  il  Ciel  fereno  ; 

E  la  Face  afcoprir  dell'alto  ardore. 

Che  DOMENICO  pio  t'  accefe  in  feno, 
Le  FIAMME  aggiunge  i!  Sagrofanto  Amore. 


5^' &>5  C^  &i3  C^  C-i^  C^  e^'S  Ci^  5i5 
J,^  'e^  L^i  L^^  -^3  i^l  ^3  L^  if^ifith 
^Hp.  ^HP.^.'-.'ip.  Tufi  T4fi  ^.  iììfì  v;àS  7ii^ 
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Del 


2o: 


Del  SÌQ.  N,  N. 


Jlhidcf:  allt  ^omi .  e  Stemma  di  detta,  Sio-nora 

di  ' 


.^J 


Vgnafti  ò  Procie,  e  al  tuo  pugnar  fa  viflo 
Ceder  vn  Mondo  intero  i  proprj  allori, 
E  per  te  fu  eh'  al  pio  Vedi!  ò\  Crifto 
Piegar  la  fronte  i  calpeihti  Onori. 

Per  fiir  del  tno  gran  Cor  rropp'  alto  acquifto 
T'  ofìrio  Saran  d*  ivjjÀ  diletto  i  fiorii 
Ma  fi  refe  ogni  fior  languido,  e  trido 
Della  tua  FIAMMA  a'  Virginali  ardori 

Vanne  dunque  ò  DILETTA,  e  il  pie  eh'  imprime 
Su  'l  Libano  odorato  Ornje  sì  belle 
Trionfi  ogn  hor  sii  queir  eccelfe  cime. 

Vedrai  del  tuo  valor  già  fette  ancelle 
Per  arricchir  il  merto  tuo  Sublime 
Incoronarti  il  crinferto  di  STELLE. 


Cic  c^3  2:5  £?i^  dk:  c-v-::  <?^  cn'is  x^'.'^  cs'^s 
•cf^:  L^  Sv  Sv  i^-i  ?i^J-  L^à-  L't:  iff:  jiT-j 

^V^  "^  '^.  '^.  '^^.  n^i^  --lÀii  -H:^  '•  À?  Si? 

i^fó  è  I<2  ?JC'  C-t^  ^-?2  P  ;^'  J-Ki  ^<<  i^à  t'>-^ 


Del 


ir 


Del  P.  Ceruioni  Agofliniano  Lettor 
di  Logica  in  S.  Iacopo  Mag- 
giore di  Bologna. 


NNA,  fé  Voi  fapefte, 
Qiianto  bello  mai  faflì  un  Cor  gentile 
Air  or  j  che'*l  Mondo  vile 
Generofo  difprezzi,  ah  che  direfte, 
A  Voi  ftefla  rivolta  i  io  fon  celeite  . 
Non  ha  l'anima  terrena 

Quei  5  che  'n  terra  il  cor  non  ha* 

Con  l'oggetto  del  fuo  amore 

Sì  trasforma  fempre  il  core , 

E  medefimo  fi  fa  . 
Mifera  Voi,  fe'l  Mondo 
Punto  piaceva  al  voilro  genio  altero  ! 
Deh  qual  dolor  profondo 
Or  vi  cagionerebbe  il  menfognero! 
Sempre  alletta,  per  tradire, 

Chi  ne'  fatti  è  fempre  infido; 

E  fé  mai  vi  fa  gioire. 

Di  più  pene  ei  vi  vuol  nido. 

Bello 


Bello  vi  fcoprc  il  porto  , 
Ma  in  mezo  al  Mar  però  (empre  vi  vuole. 
Cosi  tormentar  fuole 
Anche  con  la  fperanza  del  conforto. 
Lunga  fpeme  dei  contento 

E  un  tormento 

Tutto,  tutto  crudeltà. 

Fora   meglio  il  diiperarc. 

Che  fperare 

Sempre,  ferapre  una  beltà. 
ANNA  5  fé  udifte  mai 
Paftorello  gentil,  quando -foverite 
Scaltro  nel  Bofco  i  Rofìgnuoli  alletta. 
Or  con  teneri  lai  : 

Or  con  tremoìe  gorghe  :  or  finalmente  , 
Con  tutto  ciò,  che  al  RoGgnuol  s'afpetta^ 
E  non  dirette  Voi: 
Qiiefti,  di  loro  innamorato,  ambifce 
(Acciocché  venga  intefo,  e  fembri  omaggio) 
Di  fpiegare  il  fuo  duolo  in  lor  linguaggio  ? 
E  pure  allora  il  Padorel  tradilcel 
Il  Mondo  è  anch' ei  così; 

Per  moftrar  d'  adorarvi. 

Piange  la  notte,  e'I  diV 

Mài  fuo  tormento, 

Che  fembrarvi  può  amore,  è  un  tradimento, 
Lodi  dunque  a  l'Alma  voftra, 

Che 


Che  di  lui  fprezzò  la  Fé; 
E  rivolfe  ogni  penfiero 
Su  nel  Ciel,  ve  tutto  è  vero: 
Ove  ftanne  ogni  mercè . 
Merta  tutti  gli  encomj, 
Chi  5  cinto  in  terra  dal  corporeo  velo  5 
Tutti  rivolge  i  fuoi  penfieri  al  Cielo. 
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D.  Flippoljti  Abb.  Fornafari; . 

Alliiditur  dd  H^hitum  'Nigrum,  c>"  Alhttm^  adCdììcrnhcthen- 

tem  in  Ore  facem^ad  nomcn  STerefia^  necnon  ad  Ajìra , 

Flammam  ^  (^  ad  lemma  Stemmatis 

Militat  ^ther , 


\^,^  Idera  funt  Ignes;  ^ther,  qui  militat,  Ignis 

^tna  Elementorum^  Flamraaq;  avita  Domus. 

Major  ut  H:^c  crefcat.  Sole  fngrediente  Leonem  ^ 
Siria  Gufmanam  fert  Caiiis  Ore  Facem  . 

Tot  fuge  nunc  Flammasj  non  vivo  candida  ^'^ Lino 
Velaris:  Nigfo  fi  tegeris  Cinere , 

Non '^^^  Salamandra  Gelas  Stellati  Corporis  Ignes 
Frigida:  nec  Flammas  ficca ^'^Pyraufta  bibis . 

Audio;  Sic  vixit  combufta  Terefia  Flammisj 
Angelus  ut  feriit^  fai^a  fuit  Seraphim. 


1.  Linum  V\viim,e^Hoà  ^  aibefì'tnnm  àicttur  ,  In  hoc  Romani  corpom  cremanda  invol- 

•vebsint ,  :^  igne  non  sbJumebatHr  .      Plin.lib.  19.  cap.  i. 
z.   Genus  h.certd,Stellatum,tantAfrigtditatis,  Ht  Ignem  extingtmt.  Plin.Iib.lo.C  (^7? 

2.  Fyritu^a  alitur  Igne  .  Plin.  lib.  1 1.  C,  51?. 
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